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Rilievo grafico del Leone di San Marco,
disegno di Giuseppe Penello, giugno 1986.
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XL – 2017
SOCIETÀ  ARCHEOLOGICA VENETA - ONLUS

Da Monte Sannace al Leone di San Marco

Studi di archeologia in ricordo di 
Bianca Maria Scarfì

ARCHEOLOGIA VENETA
Rivista annuale edita dalla Società Archeologica Veneta - Onlus

volumi pubblicati 

1978 I miscellanea di studi

1979 II miscellanea di studi

1980 III miscellanea di studi

1980 III suppl.: Notizia della scoperta d’un ponte antico

1981 IV miscellanea di studi

1981 IV suppl.: L’anfiteatro di Padova 

1982 V miscellanea di studi

1982 V suppl.: Notizie delle necropoli euganee di Este

1983 VI miscellanea di studi

1984 VII miscellanea di studi

1985 VIII miscellanea di studi

1986 IX I miliari della Venetia romana, Patrizia Basso

1987 X miscellanea di studi

1988 XI miscellanea di studi

1989 XII miscellanea di studi

1990 XIII I depositi votivi paleoveneti, Paola Pascucci 

1991 XIV Le anfore di Altino, Alessandra Toniolo 

1992 XV ITINERA, in onore di Luciano Bosio

1993 XVI  
1994 XVII  miscellanea di studi
1995 XVIII 

1996 XIX miscellanea di studi1997 XX 

1998 XXI  TEXNH, in onore di Giovanna Tosi1999 XXII 

2000 XXIII miscellanea di studi

2001 XXIV Il complesso di Cà Marcello a Monselice,
  Chiara Chemin 

2002 XXV  miscellanea di studi2003 XXVI 

2004 XXVII  I colori della terra. La storia stratificata 
2005 XXVIII

2006 XXIX miscellanea di studi2007 XXX  

2008 XXXI miscellanea di studi

2009 XXXII miscellanea di studi

2010 XXXIII miscellanea di studi

2011 XXXIV miscellanea di studi

2012 XXXV miscellanea di studi (atti G. Fogolari)

2013 XXXVI suppl.:  Medici di base e specialisti nell’antica 
Roma, Andrea Cozza

2013 XXXVI miscellanea di studi

2014 XXXVII Vicende stratificate a Murano

2015 XXXVIII miscellanea di studi

2016 XXXIX miscellanea di studi

2017 XL miscellanea di studi in ricordo di B.M. Scarfì

Giovanna Gambacurta - Angela Ruta Serafini

S.A.V. onlus
ARCHEOLOGIA  VENETA  supplemento  XL  -  2017
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I
CELTI

e il
VENETO

Storie di culture
a confronto
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1990 XIII I depositi votivi paleoveneti, Paola Pascucci 

1991 XIV Le anfore di Altino, Alessandra Toniolo 

1992 XV ITINERA, in onore di Luciano Bosio

1993 XVI  
1994 XVII  miscellanea di studi
1995 XVIII 

1996 XIX miscellanea di studi1997 XX 

1998 XXI  TEXNH, in onore di Giovanna Tosi1999 XXII 

2000 XXIII miscellanea di studi

2001 XXIV Il complesso di Cà Marcello a Monselice,
  Chiara Chemin 

2002 XXV  miscellanea di studi2003 XXVI 

2004 XXVII  I colori della terra. La storia stratificata 
2005 XXVIII

2006 XXIX miscellanea di studi2007 XXX  

2008 XXXI miscellanea di studi

2009 XXXII miscellanea di studi

2010 XXXIII miscellanea di studi

2011 XXXIV miscellanea di studi

2012 XXXV miscellanea di studi (atti G. Fogolari)

2013 XXXVI suppl.:  Medici di base e specialisti nell’antica 
Roma, Andrea Cozza

2013 XXXVI miscellanea di studi

2014 XXXVII Vicende stratificate a Murano

2015 XXXVIII miscellanea di studi

2016 XXXIX miscellanea di studi

2017 XL miscellanea di studi in ricordo di B.M. Scarfì

2017 XL supplemento:  I Celti e il Veneto

GIOVANNA GAMBACURTA
Professore Associato di Etruscologia e Archeologia 
Italica presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia; è 
stata Direttore del Muso Nazionale Concordiese di 
Portogruaro, del Museo Archeologico Nazionale di 
Adria e del Museo Nazionale Atestino di Este. Ha 
organizzato convegni, conferenze, mostre ed even-
ti nazionali ed internazionali. 
Ha pubblicato circa centocinquanta contributi 
scientifici incentrati sul popolamento e lo sviluppo 
delle città nel Veneto del I millennio a.C., l’archeo-
logia della morte e l’archeologia del culto, e il cel-
tismo.
Membro del Comitato scientifico ed organizzatore 
della mostra Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti 
antichi, Padova, palazzo della Ragione, 2013, dell’I-
stituto di Studi Etruschi ed Italici e dell’Accademia 
dei Concordi di Rovigo.

ANGELA RUTA SERAFINI
E’ stata Direttore Archeologo della Soprintenden-
za per i Beni Archeologici del Veneto e del Museo 
Nazionale Atestino di Este. Ha coordinato la tutela, 
condotto campagne di scavo e progettato musei, 
ideato e organizzato mostre, attività didattiche, 
visite tematiche, presentazioni, con speciale atten-
zione alla comunicazione e alla promozione del tu-
rismo culturale. 
Ha pubblicato circa centocinquanta contributi 
scientifici, incentrati sul Veneto nel primo millen-
nio a.C., con attenzione ai rituali funerari, alla for-
mazione e alla trasformazione urbana, agli aspetti 
del sacro e al celtismo.  
Membro del Comitato scientifico ed organizzatore 
della mostra Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti 
antichi, Padova, palazzo della Ragione, 2013, dell’I-
stituto di Studi Etruschi ed Italici e  del Comitato 
Scientifico della Rivista Archeologia Veneta.

FEDERICO BIONDANI
Federico Biondani si è laureato in archeologia pres-
so l’Università di Padova, dove  ha anche conse-
guito il Dottorato di ricerca. Attualmente è conser-
vatore presso il Museo archeologico di Isola della 
Scala. Ha scritto vari articoli dedicati principalmen-
te alla monetazione celtica e romana e alla cera-
mica romana. Nell’ambito del progetto promosso 
dalla Regione Veneto e dall’Università di Padova 
sui Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, 
ha curato il volume sul territorio meridionale della 
provincia di Verona ed è coautore del volume sui 
rinvenimenti di Verona città.

Copertina: Armille in pasta vitrea, Adria necropoli di via Spolverin.
IV Copertina: Aplique di bronzo configurate a testa umana, da Padova.
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1993 XVI  
1994 XVII  miscellanea di studi
1995 XVIII 

1996 XIX miscellanea di studi1997 XX 

1998 XXI  TEXNH, in onore di Giovanna Tosi1999 XXII 

2000 XXIII miscellanea di studi

2001 XXIV Il complesso di Cà Marcello a Monselice,
  Chiara Chemin 

2002 XXV  miscellanea di studi2003 XXVI 

2004 XXVII  I colori della terra. La storia strati� cata 
2005 XXVIII

2006 XXIX miscellanea di studi2007 XXX  

2008 XXXI miscellanea di studi

2009 XXXII miscellanea di studi

2010 XXXIII miscellanea di studi

2011 XXXIV miscellanea di studi

2012 XXXV miscellanea di studi (atti G. Fogolari)

2013 XXXVI suppl.:  Medici di base e specialisti nell’antica 
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2013 XXXVI miscellanea di studi

2014 XXXVII Vicende strati� cate a Murano

2015 XXXVIII miscellanea di studi

2016 XXXIX miscellanea di studi

2017 XL miscellanea di studi in ricordo di B.M. Scarfì

2017 XL supplemento:  I Celti e il Veneto

2018 XLI supplemento:   Il tesoretto di Arzergrande
  Giulio Carraro

2018 XLI miscelania di studi Il tesoretto

di Arzergrande

Pecuniae citissime percurrunt

Giulio Carraro

S.A.V. onlus
ARCHEOLOGIA  VENETA  supplemento  XLI  -  2018

Copertina: Particolare del tesoretto Piròn.

GIULIO CARRARO
Laureato a Padova con tesi in numismatica, consegue 
poi il dottorato in scienze dell’antichità presso l’Uni-
versità di Udine discutendo una tesi sulla monetazio-
ne carolingia. 
È cultore della materia presso la cattedra di numisma-
tica dell’Università di Padova e Schedatore abilitato 
dalla Regione Veneto per i reperti numismatici colla-
bora con vari istituti regionali per la catalogazione dei 
patrimoni museali. 
Già Ispettore Onorario della Soprintendenza per i 
beni archeologici si occupa di valorizzare e tutelare 
i rinvenimenti monetali nella regione collaborando 
con diversi gruppi archeologici e con il nucleo di tu-
tela dei carabinieri.
Socio consigliere della Società Archeologica Veneta. 
Socio onorario del gruppo archeologico Archeome-
diobrenta.
È autore di vari contributi di numismatica in ambito 
regionale e nazionale.
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Giovanna Gambacurta, Angela Ruta Sera� ni

2018 XLI suppl.:  Il tesoretto di Arzegrande,
Giulio Carraro

2018 XLI miscellanea di studi - 40°

Rilievo grafico del Leone di San Marco,
disegno di Giuseppe Penello, giugno 1986.
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LE CERAMICHE GRAFFITE LE CERAMICHE GRAFFITE 
PADOVANEPADOVANE

Corpus delle attestazioni storiche e archeologiche  Corpus delle attestazioni storiche e archeologiche  
dal XII al XVIII secolodal XII al XVIII secolo

SAV ODVSAV ODV
    ARCHEOLOGIA VENETA XLII - 2019    ARCHEOLOGIA VENETA XLII - 2019

Francesco Cozza2017 XL suppl.:  I Celti e il Veneto, 
Giovanna Gambacurta, Angela Ruta Serafini

2018 XLI suppl.:  Il tesoretto di Arzegrande, 
Giulio Carraro

2018 XLI miscellanea di studi - 40°

2019 XLII le ceramiche graffite padovane 
   Francesco Cozza

In preparazione:

2020 XLIII suppl.: Porte e accessi fortificati nel Veneto 
   Francesco Tavella

2020 XLIII miscellanea di studi

COZZA  Francesco  e-mail:  francesco.cozza47@gmail.com

Nel 1977 entra in servizio, presso l’allora Soprintenden-
za Archeologica delle Venezie, con la qualifica di “assistente 
agli scavi”; nel 2006, dopo 29 anni di servizio nel ruolo tec-
nico, passa alla qualifica di “direttore archeologo” e assume 
compiti di tutela del territorio – nelle province di Padova, 
Treviso, Venezia, Vicenza – principalmente per l’età medie-
vale-moderna; nel 2008 assume l’incarico di funzionario 
responsabile per l’archeologia negli ambiti territoriali di 
Venezia città, isola di Murano, Laguna sud e Chioggia. Nel 
2011 va in quiescenza e ottiene, fino al 2018 l’incarico di 
“ispettore onorario alle antichità”. 

Nella vita privata contribuisce alla nascita ed allo svilup-
po della Società Archeologica Veneta onlus, prima come 
Segretario e poi come Presidente (dal 2011 al 2019) e come 
Direttore responsabile della rivista Archeologia Veneta, cu-
randone anche l’editing. 

Si interessa di “cultura materiale”, relativamente all’età 
medievale-moderna, in particolare di manufatti ceramici, 
vitrei e metallici per la cui conoscenza pubblica numerosi 
saggi e cataloghi di mostre ed esposizioni tra cui: 

“La produzione ceramica veneta dal basso medioevo al ri-
nascimento (1988),

“Ceramiche dal Bacchiglione al Museo di S. Martimo della 
Vanezza di Cervarese S. Croce – Padova” (1998),

“Il vivere nei secoli XIII-XIX dal fiume Bacchiglion vecchio, 
testimonianze archeologiche” (2006),

“Ceramiche dal fiume Adige nel territorio di Albaredo d’Adi-
ge. Corpus 1 (2009),

“Le memorie ritrovate del monastero di Santa Chiara  di Cel-
la Nuova a Padova” (2011). 

“Le ceramiche graffite padovane. Corpus delle attestazioni 
storiche ed archeologiche dal XII al XVIII secolo” (2020). 

Con questo compendio sulla ceramica graffita padova-
na termina di fatto il suo interesse per i manufatti di “natura 
archeologica” e prende in considerazione altri tipi di manu-
fatti ancora rintracciabili “in superficie nella stratificazione 
del vivere quotidiano”.
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C on questo volume, che è motivo di particolare orgoglio, raggiungiamo diversi obiet-
tivi, ciascuno di peculiare prestigio. In primis sono stati azzerati i ritardi accumulati, 
allineando nuovamente la pubblicazione della rivista all’anno solare di edizione. Sono 
persuaso che questo risultato acquisisca un maggior valore se considerato alla luce 

delle recenti contingenze globali e desidero pertanto rivolgere un plauso e un sentito ringrazia-
mento ai validi e abili collaboratori che mi affiancano, dedicando le loro competenze alla Reda-
zione di Archeologia Veneta. Soprattutto a loro, infatti, spetta il merito di garantire a questa inizia-
tiva editoriale, che scaturisce, ricordiamolo, da un’Associazione culturale, un livello di eccellenza 
che la pone al pari di molte altre riviste scientifiche di settore.

In secondo luogo si inaugura, con la presente pubblicazione, la terza serie della collana. Avendo 
intrapreso la strada che ci proietta verso il futuro, con la scelta di affiancare all’edizione cartacea 
quella digitale, ciascun socio riceverà il allegato anche il cofanetto contenente il dispositivo USB, 
che permetterà di avere sempre la Rivista a portata di clic. Grazie ad un progetto co-finanziato 
da Fondazione Cariparo, è inoltre in corso la digitalizzazione integrale delle annate precedenti, 
che saranno presto accessibili attraverso il nostro sito internet. Ci è dunque parso appropriato 
e calzante evidenziare questa svolta editoriale anche dal punto di vista grafico, optando per un 
rifacimento del design, all’insegna di una sobrietà che vuole richiamare le origini nell’ambito di 
una dicotomia che esprime, mi auguro, il solco entro il quale ci stiamo muovendo, con la volontà 
di modernizzare e accrescere la qualità della collana, mantenendo uno sguardo sempre attenta-
mente rivolto alle sue radici.

Dulcis in fundo quest’annata contiene una dedica speciale, ad una persona e socia straordinaria, 
sia dal punto di vista professionale che umano. Mi auguro perciò che Anna Maria Chieco Bianchi 
possa apprezzare il piccolo gesto con il quale desideriamo porgere un omaggio al suo impareg-
giabile sostegno, profuso fin dal giorno della nascita della Società Archeologica Veneta.

Editoriale
Giulio Carraro  presidente SAV odv e direttore responsabile AV
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L ungo e proficuo è stato il cammino culturale percorso dai Soci della Società Archeolo-
gica Veneta in compagnia della dr.ssa Anna Maria Chieco Bianchi. Un cammino colla-
borativo che risale al 1972 quando iniziammo ad operare sotto l’egida dell’Archeoclub 
d’Italia, tanto che Anna Maria Chieco Bianchi diede il suo concreto contributo facendo 

parte dei primi due Consigli Direttivi della neo sezione padovana. 

Furono anni intensi di attività che ci videro impegnati in ricerche, recuperi ed anche in aggior-
namenti culturali e legislativi. Quest’ultimo aspetto fu curato nel 1973 da Anna Maria con un 
aggiornamento trasmessoci attraverso una conferenza dal titolo “I compiti dello Stato e la legisla-
tura archeologica”. Lo stesso anno la dr.ssa Chieco, Direttrice del Museo Archeologico Nazionale 
Atestino, ci accompagnò alla visita di quanto, sotto la sua direzione scientifica, era stato portato 
alla luce, in via della Salute ad Este, e che testimoniava l’importanza archeologica della cittadina 
anche nell’età romana, oltre che “paleoveneta”. 

Con il passaggio alla SAV onlus la Chieco Bianchi divenne la nostra principale referente nell’ambi-
to della Soprintendenza Archeologica e le sue risposte “istituzionali” alle nostre esigenze culturali 
di crescita associativa sono sempre state per noi determinanti. 

Così avvenne quando nel 1978 sentimmo la necessità di promuovere anche l’attività editoriale con 
la nascita della rivista annuale Archeologia Veneta, iniziativa che ebbe il suo incondizionato appoggio. 

Anche altre importanti nostre iniziative di carattere archeologico, quali le campagne di scavo in 
concessione, prima al castello di Cervarese Santa Croce e poi sul colle della Rocca di Monselice, 
ci misero in stretto contatto di collaborazione con Lei che nell’ambito della Soprintendenza Ar-
cheologica svolse anche il ruolo di Soprintendente aggiunto. 

Il pensionamento di Anna Maria e conseguentemente l’uscita dal ruolo attivo di dirigente della 
Soprintendenza non hanno per fortuna causato un allontanamento dalla vita associativa.

L’interesse di Anna Maria per le sorti della SAV lo abbiamo constatato e gradito molto in occasio-
ne dell’ultimo incontro prima della pandemia, allorquando si trattava in Assemblea dei Soci sul 
futuro della associazione e Lei si espresse per resistere alle difficoltà superabili con l’aiuto di tutti. 

È pertanto doverosa e soprattutto sentita sul piano umano una attestazione di riconoscenza nei 
confronti della Socia Anna Maria Chieco Bianchi che viene esternata dedicandole questa annata 
XLIV-2021 di Archeologia Veneta.

A Lei vanno i nostri più sentiti ringraziamenti per il suo costante contributo con l’augurio di un 
ulteriore cammino in compagnia.

Padova, 10 gennaio 2022

Ad Anna Maria Chieco Bianchi
Giampaolo Candiani, Francesco Cozza, Giulio Carraro



Anna Maria Chieco Bianchi accompagna i soci SAV in visita allo scavo di via della Salute a Este, 14 giugno 1975.
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Specchio epigrafico della stele CIL V, 8836
(Vicenza, Museo Naturalistico-Archeologico, foto dell’autore).
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La problematica relativa al riconoscimento 
di iscrizioni romane di provenienza dalmata 
presenti nelle collezioni del Veneto è stata a 
più riprese affrontata da diversi studiosi1; la 
questione è di notevole importanza per evi-
tare errori derivanti dall’inserimento di epigrafi 
aliene nel novero delle iscrizioni locali e al con-
tempo per poter contribuire alla storia dei ter-
ritori cui appartennero veramente. Ovviamen-
te la presenza di un patrimonio epigrafico dal-
la provenienza eterogenea è profondamente 
legata al mercato collezionistico che coinvol-
se importanti famiglie, non solo residenti nel-
la città ma anche nell’entroterra veneziano2. 
Come già accaduto e come vedremo, un’a-
nalisi delle tipologie dei monumenti talvolta 
aiuta a comprendere la precisa provenienza 
degli stessi, portando a riconoscere caratteri-
stiche tipiche di alcune produzioni locali3.

1. CIL V, 88364

Nella sezione degli additamenta dedica-
ta alla città di Padova, Theodor Mommsen 
registra un’iscrizione romana, senza averla 
vista di persona, ma riprendendola dalla de-
scrizione data nel 1784 da Aurelio Guarnieri 
Ottoni5. Pur inserendola nel novero delle 
epigrafi romane di Patavium, in quanto ap-
partenente alla collezione Marsili, Momm-
sen commenta «Salonis reperta ut videtur», 
in quanto tràdita con altre iscrizioni dalmate.

Considerata a lungo dispersa, recentemen-
te è stata recuperata da Maria Silvia Bassigna-
no che, espungendola dal novero delle iscri-
zioni patavine6, ha segnalato la sua presenza 
a Vicenza nei depositi del Museo Naturalisti-
co-Archeologico (inv. E.I. 83)7. Nelle banche 
dati epigrafiche e in alcuni studi l’iscrizione 
è, invece, ancora attribuita a Padova8. L’esame 

Tre iscrizioni dalmate in collezioni venete
Simone Don*

Riassunto
Vengono studiate tre stele funerarie d’età romana, almeno due delle quali certamente appartenute alla 
collezione Obizzi, al castello del Catajo di Battaglia Terme, e una terza conservata al Museo Naturalistico-Ar-
cheologico di Vicenza. Due di esse sono tradizionalmente assegnate al territorio patavino e un’altra è stata 
ricondotta genericamente a una provenienza istriana, ma, grazie a un’analisi tipologica, le tre epigrafi sono 
collocate nell’ambito della città di Salona, in Dalmazia.

Abstract
Three Roman funerary stelae are studied, at least two of which certainly belonged to the Obizzi collection 
at the Catajo castle in Battaglia Terme and a third preserved in the Naturalistic and Archaeological Museum 
of Vicenza. Two of them are traditionally assigned to the Padua area and another has been generically 
traced back to an Istrian origin, but, thanks to a typological analysis, the three epigraphs can be placed 
within the city of Salona,   in Dalmatia.

* Università degli Studi di Padova - Università Ca’ Foscari Venezia - Università degli Studi di Verona
 Dottorato in Discipline Storiche, Geografiche e Antropologiche
simone.don@phd.unipd.it
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autoptico, quindi, si è rivelato utile per meglio 
chiarire la tipologia del monumento.

Si tratta di una stele in marmo (54 x 43 x 
12 cm) con la parte superiore decorata da un 
motivo a timpano ottenuto con un sempli-
ce listello piatto, che racchiude un fiore con 
cinque petali e bottone centrale, affiancato 
da due foglie d’edera lisce; ai lati del timpano 
vi sono palmette terminanti superiormente 
in un ricciolo. Lo specchio epigrafico (30 x 35 
cm) è delimitato da una cornice a gola e li-
stello; l’iscrizione è disposta su sette righe. Le 
lettere, alte 2,5-3,3 cm, sono incise con solco 
triangolare poco profondo e dotate di mar-
cate apicature; le P hanno occhiello aperto. 
In r. 1 le lettere R e I sono unite in nesso, 
mentre la O alla fine di r. 5 è incisa sulla cor-
nice ed è di registro minore, alta 1 cm (fig. 1).

Si legge:

Lotteiae Pri=
migeniae et
Lotteio Pri=
migenio, fi=
lio pientissimo,
Lotteia Lucife=
ra, mater, b(ene) m(erenti).

L’autopsia conferma la lettura edita da 
Mommsen sulla base della sua fonte, circo-
stanza che conferma l’affidabilità di Aurelio 
Guarnieri Ottoni9.

Ho potuto così effettuare un’analisi anche 
dell’apparato decorativo e della tipologia del 
monumento; questo trova grande diffusione 
non in area veneta, bensì dalmata. Un nutri-
to numero di stele funerarie rinvenute nella 
città di Salona, tutte di dimensioni ridotte 
come la nostra, presentano le due foglie 
d’edera inserite in un timpano triangolare, 
affiancato da palmette acroteriali (figg. 2-3)10; 
tale tipologia, seppur in maniera sporadica, 
compare ancora in Dalmazia anche ad Asse-
ria11. Appare di grande interesse notare che 
anche alcune iscrizioni un tempo conservate 
nella collezione Obizzi, al castello del Catajo 
di Battaglia Terme, appartengono a questa ti-
pologia e proprio in questa collezione erano 
confluite le epigrafi appartenute a Giovanni 
Marsili12. Alcune di queste offrono un con-
fronto stringente con la nostra: va notata an-
zitutto l’iscrizione di Iulia Aquilina13 (fig. 2c), vi-
sta per la prima volta a Vranjic (Vragnizza), nei 
pressi di Salona, in seguito a Spalato in casa 
del conte Girolamo Gianco Marianovich14 e 
poi acquistata, insieme ad altre, da Giovanni 
Marsili. Un altro confronto interessante può fig. 1. Iscrizione CIL V, 8836 (Vicenza, Museo Naturalisti-

co-Archeologico, foto dell’autore).
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essere trovato con la stele di Iulia Suserna15 
(fig. 2f), ancora parte della collezione Obizzi, 
ma della quale si ignora come sia entrata a 
fare parte di questa16. 

Come già detto, l’epigrafe venne vista e 
trascritta all’interno della collezione dell’il-
lustre botanico e professore dell’Università 

di Padova17 da Aurelio Guarnieri Ottoni, che 
ebbe modo di visitarla, trascrivendo i testi 
delle epigrafi in due diversi momenti, nel 
1777 e nel 1784 e indicando talora la pro-
venienza dei reperti18. Egli indica infatti con 
certezza anche alcune iscrizioni dalmate, 
così che a una provenienza da Salona pensò 

fig. 2. Stele funerarie salonitane, appartenute a collezioni venete: a) CIL III, 2243 (pp. 1031 e 1509) 
(Treviso, Musei Civici, foto da Luciani 2012, p. 33, n. 30); b) CIL III, 2851 (Wien, Kunsthistorisches Mu-
seum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.at/9643); c) CIL III, 2384 (Wien, Kunsthistorisches 
Museum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.at/ 30959); d) CIL III, 3175a (Wien, Kunsthisto-
risches Museum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.at/30962); e) CIL III, 3174a (Wien, Kun-
sthistorisches Museum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.at/30961); f ) CIL III, 3182a (Wien, 
Kunsthistorisches Museum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.at/30964).

a b c

d e f
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Theodor Mommsen19. Nonostante questo, 
la inserì comunque tra le patavine e, solo 
recentemente, sulla scorta della scheda 
d’inventario redatta da Ezio Buchi e Alfredo 
Buonopane, Maria Silvia Bassignano ha con-
fermato che il testo va espunto da quelli di 
Padova e assegnato invece a Salona20.

Il gentilizio dei tre personaggi è molto raro 
ed è noto solo su un sarcofago rinvenuto a 
Salona21, nel quale sono ricordati tre perso-
naggi: Lottia Dracontilla, Lotteius Leo e Lott(- - 
-) Cere(- - -). Presumibilmente si tratta in tutti 
e tre i casi del medesimo gentilizio, scritto in 
maniera abbreviata: possiamo in ogni caso 
pensare a una variante del medesimo nome, 
testimoniato sia nella forma Lottius sia in for-
ma abbreviata Lott. anche nel vicino Norico22. 

Lotteia Lucifera è certamente madre di 
Lotteius Primigenius, mentre il legame con 
Lotteia Primigenia non è specificato, e dato 
il medesimo cognome, solitamente utiliz-

zato per indicare il figlio primogenito, dif-
ficilmente potremmo pensare che anche 
questa sia figlia di Lucifera23. Primigenius/a, 
è molto diffuso e noto anche a Salona24 e 
anche il cognome della madre, Lucifera, è 
già attestato nella città dalmata25. Ciò che 
poi stupisce è il fatto che tutti i personaggi 
recano lo stesso nomen, e anche il figlio ha 
ereditato il gentilizio dalla madre e potrem-
mo spiegare tale fatto pensando a un figlio 
illegittimo della donna oppure a un matri-
monio tra parenti26. 

Appurata allora la provenienza dalma-
ta dell’iscrizione, restano da ricostruirne gli 
spostamenti che l’hanno condotta sino al 
museo vicentino. Potremmo ritenere con 
buona probabilità che la stele facesse parte 
del gruppo di iscrizioni acquistate a Spalato, 
un tempo appartenute al conte Marianovi-
ch27, provenienti forse da una stessa necro-
poli nei pressi di Salona. Giunta a Padova in 

fig. 3. Stele funerarie salonitane: a) (Split, Arheološki Muzej, foto Ortolf Harl, lupa.at/22548); b) AE 
1996, 1210 (Solin, collezione Matijević, foto Ortolf Harl, lupa.at/24127); C- (Split, Arheološki Muzej, 
foto Ortolf Harl, lupa.at/ 24723).

a b c



245

casa di Giovanni Marsili, alla morte del pro-
prietario confluì, forse, nella collezione Obiz-
zi, conservata al castello del Catajo a Batta-
glia Terme28. L’abate Francesco Antonio For-
tini, scelto come intermediario della vendita 
delle iscrizioni di Marsili, segnalò a Tomma-
so Obizzi la possibilità di acquistare sedici 
lapidi e di queste ne sono state riconosciute 
quattordici all’interno della collezione Obiz-
zi. Nei diversi inventari relativi alla collezione 
del Catajo vi sono alcune voci generiche, 
pertanto non identificate con alcuna iscri-
zione, che potrebbero riferirsi alla nostra ste-
le; in particolare nell’ultimo elenco, redatto 
nel 189629, al c. 657 si cita una «lapide sepol-
crale, fra le cose di nessuna importanza, e non 
nell’inventario» e ancora al c. 658 «due lapidi 
sepolcrali – non inventariate – e perciò ritiensi 
di poca importanza»30. La nostra iscrizione, 
quindi non compare nei cataloghi compilati 
dopo la morte di Tommaso Obizzi, quanto-
meno in maniera sufficientemente esplicita 
tale da essere riconosciuta31, ma non è im-
possibile ipotizzare di identificare la nostra 
con una delle voci sopra elencate. Non si 
può nemmeno escludere che l’iscrizione 
fosse stata venduta e quindi fuoriuscita dal-
la collezione Obizzi prima della compilazio-
ne dei cataloghi e pertanto non compaia in 
essi. Non sappiamo infine per quale motivo 
sia giunta al Museo Naturalistico-Archeolo-
gico di Vicenza, mancando documenti che 
ne attestino l’acquisizione.

Per i confronti tipologici proposti si può 
datare l’iscrizione al II sec. d.C.

2. CIL V, 297732

Stele in pietra calcarea (40,5 x 43,5 x 6 
cm), mutila inferiormente. Lo specchio è 

delimitato da una semplice modanatura 
piatta, che va a costituire anche il margi-
ne del timpano triangolare soprastante; 
all’interno di questo si trova una rosetta 
a quattro petali con bottoncino centrale, 
affiancata da due foglie; pseudo acroteri 
laterali sono ornati da motivi vegetali. La 
parte inferiore, ora perduta, conteneva al 
di sotto dell’iscrizione il motivo dell’ascia. 
La superficie è interessata da sbrecciature, 
che compromettono in particolar modo la 
prima riga. Le lettere, alte 3,6-4 cm, sono 
incise con solco molto sottile e in maniera 
piuttosto incerta.

La stele, dopo essere stata vista per la 
prima volta a Padova nel Seicento, allora di 
proprietà di Giovanni Battista Ramusio, ven-
ne poi segnalata da Gruter nella collezione 
Contarini, dove forse però giunse solo il 
frammento inferiore perduto33. La parte ora 
conservata invece fu nella collezione Obiz-
zi al castello del Catajo, a Battaglia Terme34. 
Alla dispersione di questa venne portata a 
Modena per poi, nel 1896, essere trasferita 
a Vienna nella collezione di Francesco Ferdi-
nando d’Asburgo e infine nel 1923 nel Kun-
sthistorisches Museum35, dove si conserva 
(inv. III, 1169)36 (fig. 4).

Si legge:

D(is) M(anibus).
Co(n)iugi
bene
merenti
Lolianus
pos(uit).

2. CON Furlanetto37; 5. L. Oppianus Furlanet-
to.
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Sebbene tradizionalmente considerata 
patavina38, la stele presenta tuttavia i mede-
simi caratteri distintivi già evidenziati nella 
stele di Vicenza e presenti in gran numero 
a Salona. Nella collezione Obizzi sono non 
poche le stele di questa tipologia e apparato 
iconografico, già riconosciute da Mommsen 
come di provenienza dalmata. Se si confron-
ta infatti la nostra con la stele di Arsaius39 (fig. 
2e), si riscontra lo stesso schema decorativo e 
iconografico e vi si trova ancora l’adprecatio 
posta al di sopra dello specchio; ancora più 
interessante è il raffronto con la stele di Cor-
nelius Eutychianus40 (fig. 2b): anche in questo 
caso si nota la stessa identica composizio-
ne e anche qui compare l’ascia al di sotto 
dell’iscrizione. Quest’ultima venne identifi-
cata da Mommsen con la possibile iscrizio-
ne sepolcrale acquistata da Alberto Fortis 
a Podgrađe, nei pressi dell’antica Asseria41. 
Benchè la provenienza dalmata di questa sia 
confermata, ci si può chiedere se anche l’e-

pigrafe di Cornelius Eutychianus appartenga 
al vasto gruppo di stele salonitane, piuttosto 
che a quello molto limitato di Asseria. Della 
stessa fattura è poi la stele di Cassius Victo-
rinus42 (fig. 2d), anch’essa con ascia, stavolta 
però inserita insolitamente nel testo43, per la 
quale la provenienza dalmata proposta da 
Mommsen non ha mai sollevato dubbio al-
cuno. Appare inoltre molto interessante evi-
denziare che sia la stele di Arsaius, sia quella 
di Cornelius Eutychianus, così come la prima 
presentata nel presente studio, appartenne-
ro alla collezione padovana di Giovanni Mar-
sili, il quale è noto per avere acquisito diversi 
reperti provenienti da Salona44.

Risulta quindi chiaro che anche questa 
stele appartenga allo stesso gruppo di iscri-
zioni salonitane; va quindi espunta dal no-
vero di quelle locali, e Lolianus deve essere 
rimosso dagli elenchi dei nomi di persona 
della zona45. L’uomo reca la formula onoma-
stica composta dal solo cognomen, nella for-
ma priva di geminazione46 e pare comunque 
un unicum anche a Salona, dove però è ben 
attestato il gentilizio Lollius, dal quale è deri-
vato il cognome47. 

Allo stesso modo il motivo funerario 
dell’ascia ha portato la stele a essere inclusa 
nel corpus di questo motivo iconografico in 
Cisalpina48, ma appare chiaro che vada tolta 
da questo.

Un problema, non definitivamente risol-
vibile, è quello della struttura del testo, in 
particolare di r. 2. La lettura co(n)iugi non ha 
mai sollevato dubbi, ma stupisce la man-
canza del nome della donna; risulta infatti 
difficile pensare che il marito avesse posto 
il monumento funerario per la consorte, 
omettendone però il nome49. Potremmo 

fig. 4. Iscrizione CIL V, 2977 (Wien, Kunsthistorisches 
Museum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.
at/30996).
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ipotizzare che questo in origine si trovasse 
su un’altra iscrizione, perduta, ma la sem-
plicità del monumento non consente di 
pensare a un sepolcro funerario di grande 
dimensione e prestigio, con diverse epigra-
fi. Non abbiamo prova certa che riga 2 sia 
mai stata vista integra: Mommsen di certo la 
vide nel medesimo stato attuale e la lettura 
tramandata da Pinelli50 (fig. 5) e poi ripresa 
da Gruterus51, coiugi, potrebbe essere già 
stata fonte d’interpolazione. Se non risulta 
agevole trovare un nome femminile inte-
grabile in r. 2, bisogna tuttavia notare che 
lo spazio della frattura compreso tra la I e 
il tratto verticale dell’ultima lettera supersti-
te a destra è troppo ampio per contenere 
solamente V e G. In mancanza però di fon-
ti manoscritte testimonianti con certezza 
l’iscrizione in condizioni migliori, è meglio 
lasciare la questione in sospeso.

Per apparato iconografico e paleografia si 
può datare la stele al II sec. d.C.52.

3. CIL III, 3180b53

Stele in arenaria (48,5 x 39,5 x 6,7 cm), 
mutila dell’angolo superiore destro. Lo 
specchio epigrafico è delimitato da un sem-
plice solco che delinea un listello piatto; lo 
stesso è usato per comporre il timpano con 
frontone triangolare soprastante, contenen-
te un fiore a quattro petali e bottone centra-
le, affiancato da due foglie d’edera dalla for-
ma allungata. Negli angoli vi sono palmette 
acroteriali e motivi vegetali, conservati solo 
a sinistra; il retro è grezzo. Le lettere, alte 
2,5-4 cm, sono incise con solco sottile poco 
profondo e apicature. La prima I in r. 2 pre-
senta un’insolita forma di J rovesciata; in r. 5 
l’ultima S è di minore registro. Segni d’inter-

punzione triangolari separano ogni parola. 
L’adprecatio agli dei Mani è incisa ai margini 
del listello superiore.

L’iscrizione è riportata per la prima vol-
ta nel 1754 da Pietro Valvasense a Vene-
zia, come presente nella collezione Emo54, 
dove, nel 1781, la trascrisse anche Aurelio 
Guarnieri Ottoni55. Da qui confluì nella col-
lezione Obizzi al Catajo56 e nel 1896 venne 
trasferita nella collezione di Francesco Ferdi-
nando d’Asburgo a Vienna e infine, nel 1923, 
nel Kunsthistorisches Museum, dove si con-
serva (inv. III, 1110)57 (fig. 6).

fig. 5. Iscrizione CIL V, 2977, come tràdita da Pi-
nelli (©Veneranda Biblioteca Ambrosiana).
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Si legge:

D(is) M(anibus).
Ianuario 
Sest(ia) Ursina,
co(n)iugi b(ene) m(erenti) et
sibi viva pos(uit).

1. DM mancante in CIL, IIt, EDR, HD, Lupa e 
Urio.

L’iscrizione venne assegnata alla Dalmazia 
da Mommsen che nel commento al lemma 
contenuto nel volume III del CIL, sicuramente 
basandosi sulla tipologia, scrive «Dalmaticae 
speciem habet»; tuttavia negli additamenta al 
CIL V, Mommsen afferma che l’epigrafe era 
«inter dalmaticos incertos, probabiliter et ipsos 
Histriae adiucabimus»58. La stele venne perciò 
inserita da Attilio Degrassi tra le istriane dall’o-
rigine imprecisata e da allora considerata ap-
punto istriana59. Tale provenienza è stata sup-

posta per analogia con altre epigrafi della col-
lezione Emo60, presumibilmente recuperate 
in Istria durante le attività politico amministra-
tive di Pietro Emo61. Gli Emo però non acqui-
sirono i loro pezzi della collezione solamente 
in Istria, procurandosi epigrafi anche da altre 
famiglie veneziane62 ed ebbero certamente 
anche importanti collegamenti con la Dal-
mazia; Angelo Emo fu infatti provveditore di 
Dalmazia e Albania dal 1713 al 1717 ed è noto 
per aver raccolto e inviato epigrafi greche a 
Scipione Maffei63. Fu proprio lo stesso Ange-
lo a procurarsi la piccola stele qui studiata, se 
Pietro Valvasense, come già detto, la vide il 9 
luglio 1754 già nel palazzo Emo a Venezia64.

Grazie al confronto con le iscrizioni sino 
a qui analizzate si può quindi con buona 
certezza assegnare anche questa stele al 
gruppo di funerarie provenienti dall’area di 
Salona e immesse sul mercato antiquario, 
confermando la correttezza della prima in-
tuizione di Mommsen. 

I personaggi menzionati vanno quindi 
ricondotti all’area di questa città, dove i co-
gnomi Ianuarius e Ursinus/a sono ben atte-
stati65. Il gentilizio della donna è quasi certa-
mente Sestia, anch’esso ben noto a Salona66 
e potrebbe corrispondere sia a una variante 
grafica di Sextia sia alla derivazione dell’illiri-
co Sesta/Sexta67. Appare infine interessante 
l’aspetto insolito della I in r. 1, come detto, 
allungata verso l’alto e svolazzante a sinistra, 
che non trova raffronti; questa particolarità 
venne già testimoniata dagli autori antichi, 
stimolandone la curiosità68 e non credo si 
possa ritenere una modifica d’età moderna, 
bensì un vezzo del lapicida, forse scelto per 
nascondere un colpo di scalpello errato.

La datazione, per ragioni tipologiche e 
paleografiche coincide con quella proposta 
per l’iscrizione precedente69.

fig. 6. Iscrizione CIL III, 3180b (Wien, Kunsthistorisches 
Museum, già collezione Obizzi; foto Ortolf Harl, lupa.
at/ 9642).
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Note
1  Dell’ampia bibliografia si vedano ad esempio e 
senza pretesa di esaustività Buonopane 1980, pp. 47-
48; Fadić 1988, pp. 76-78; Matijević 2017, pp. 199-210; 
don 2018, pp. 99-112. Il problema della provenienza 
delle iscrizioni era già ben presente a Mommsen, cfr. 
Calvelli 2019, pp. 70-77.
2  Risulta qui impossibile citare tutti i lavori relativi 
al collezionismo e alle collezioni in quest’area, ma 
una fondamentale panoramica è offerta da Favaretto 
1990.
3  Il caso più eclatante è quello dei cippi liburnici pre-
senti in collezioni venete, per i quali si vedano Buono-
pane 1980; Fadić 1988; don 2018.
4  EDCS-05401632; EDR179016 (F. Luciani).
5  Per questo erudito, autore di numerose opere di 
interesse archeologico ed epigrafico si vedano Cor-
radini 1993, pp. 253-279 con breve profilo biografico 
a p. 253, nota 1 e pp. 267-268 per la sua raccolta di 
libri di tema archeologico-epigrafico; in generale poi 
si veda Fagioli verCellone 2003, pp. 443-445.
6  SupplIt 28, p. 281, ad n.
7  Desidero ringraziare la curatrice del Museo, dott.ssa 
Viviana Frisone e il responsabile Armando Bernardelli 
per avermi consentito lo studio dell’iscrizione e per 
l’aiuto prestatomi.   
8  EDCS-05401632; EDR179016 commenta giusta-
mente «Patavio adtributa, sed pertinens ad Salonam»; 
Capozza-SalMaSo 2002-2003, pp. 583-584, n. 110, con-
siderando l’iscrizione perduta, la inseriscono tra le 
patavine di origine dubbia. 
9  Per il suo metodo di lavoro e per il giudizio positi-
vo espresso su di esso da Mommsen si veda antolini 
2019, pp. 15-29.
10  Senza pretesa di esaustività, oltre alle iscrizioni ci-
tate alle note successive e portate come confronto, 
vanno sicuramente menzionate CIL III, 2084, 2127a, 
2157=2158, 9227, 13013, 14760, 14861; ILJ, III, 2084, 
2622, 2623, 2624, 2626, 2627, 2628; AE 1996, 1207, 
1210, 1211; AE 2001, 1608; AE 2006, 1016 e Lupa 
24224 tutte ancora conservate a Salona o a Spalato. 
Altri confronti utili sono poi le due stele dalmate con-
servate al Museo di Treviso CIL III, 2243, cfr. pp. 1031, 
1509 (fig. 2a) e CIL III, 2475 = CIL III, 8635, cfr. p. 1031, 
per le quali si veda luCiani 2012, pp. 33-34, nn. 30-31.
11  Sicuramente provenienti da Asseria sono solamen-
te CIL III, 2867, ILJ 2, 857 e ILJ 3, 2842; il dubbio persi-

ste poi per CIL III, 2851, pp. 1037 e 1630 = tozzi 2017b, 
pp. 114-116, L64, per la quale si veda il commento 
all’iscrizione 2 di questo studio.
12  CIL III, 1772, p. 1029 = tozzi 2017b, pp. 28-29, L2; 
CIL V, 2796 = tozzi 2017b, pp. 42-44, L12; CIL V, 2555 
= 8835 = tozzi 2017b, pp. 44-45, L13; CIL V, 1032 = 
tozzi 2017b, p. 50, L17; CIL III, 3174a = tozzi 2017b, 
pp. 104-105, L56; CIL V, 2500, p. 1073 = tozzi 2017b, 
pp. 108-109, L59; CIL III, 2851, pp. 1037 e 1630 = tozzi 
2017b, pp. 114-116, L64; CIL III, 2384, p. 1031 = tozzi 
2017b, p. 121, L69; CIL III, 2403, p. 1031 = tozzi 2017b, 
pp. 123-124, L71; CIL III 2495, p. 1032 = tozzi 2017b, 
pp. 127-128, L74; CIL III 2357, p. 1031 = tozzi 2017b, 
p. 129, L76; CIL III, 3184b = tozzi 2017b, pp. 130-131, 
L77; CIL III, 3186a = tozzi 2017b, pp. 133-134, L80; CIL 
III, 2497, p. 1032 = tozzi 2017b, pp. 154-155, L96; tozzi 
2017b, pp. 212-215, G 14.
13  CIL III 2384, p. 1031.
14  Per testimonianze relative alle iscrizioni apparte-
nute a questo personaggio si veda tozzi 2017, p. 367, 
note 120 e 121. 
15  CIL III, 3182a.
16  Si veda tozzi 2017b, pp. 131-132, L78.
17  Per un profilo di questo studioso, senza però ac-
cenni alla sua collezione epigrafica, si veda Curti-Me-
nagalle 2002, pp. 305-312.
18  Le schede manoscritte sono conservate presso 
l’Archivio Comunale di Osimo: ASCO, Archivio Guar-
nieri, 20, fasc. 10, 2.
19  CIL V, p. 1073: «duos antea ignotos infra damus n. 
8835, 8836, quamquam hos quoque magis credimus 
Salonitanos esse», supponendo che il pezzo venisse 
da Salona per il fatto che Guarnieri aveva collocato 
l’iscrizione proprio tra quelle provenienti dalla Dal-
mazia.
20  SupplIt 28, p. 281, ad n.   
21  AE 1987, 813 = CaMBi 2010, p. 107, n. 52. Per il gen-
tilizio OPEL, III, p. 32.
22  CIL III, 11698 = viSočnik 2017, p. 52 n. 26.
23  Già Capozza-SalMaSo 2002-2003, p. 584 notano tale 
difficile identificazione.
24  alFöldy 1969, p. 271.
25  alFöldy 1969, p. 232.
26  Capozza-SalMaSo 2002-2003, p. 584.
27  CIL III 2384, p. 1031 = tozzi 2017b, p. 121, L69; CIL III, 
2403, p. 1031 = tozzi 2017b, pp. 123-124, L71; CIL III, 
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2495, p. 1032 = Tozzi 2017b, pp. 127-128, L74; CIL III, 
2357, p. 1031 = Tozzi 2017b, p. 129, L76; CIL III, 2497, 
p. 1032 = Tozzi 2017b, pp. 154-155, L96.
28  Tozzi 2017, pp. 365-366.
29  Per questo Elenco degli oggetti del Museo Cattaio 
contenuti nelle 256 casse spediti a Vienna d’ordine su-
periore nel 27 marzo 1896, si veda Coppola 2017, pp. 
83-84.
30  Tozzi 2017, p. 418. 
31  Per il rapporto tra Tommaso Obizzi e Aurelio Guar-
nieri Ottoni si veda Tozzi 2017, pp. 354-360.
32  EDCS-04202024 = EDR170346 (G. Tozzi) = Lupa 
30996.
33  Secondo la testimonianza di Francesco Bonami-
co, riportata da Muratori, cfr. Tozzi 2017, pp. 377-378 
e Tozzi 2017b, p. 79, L35. La collezione Ramusio si 
conservava all’epoca in una loro casa a Padova, cfr. 
FavareTTo 1990, p. 171, nota 200. Per il passaggio del-
le epigrafi della collezione di G.B. Ramusio a Giorgio 
Contarini, si veda zorzi 1988, pp. 73-74.
34  Tozzi 2017, pp. 377-378 e Tozzi 2017b, pp. 79-80, 
L35.
35  SupplIt 28, p. 226.
36  Noll 1986, pp. 65-66, n. 255.
37  FurlaNeTTo 1847, p. 430.
38  Per ultima Bassignano in SupplIt 28, pp. 226-227 ad n.
39  CIL III, 3174a.
40  CIL III, 2851, pp. 1037 e 1630.
41  Tozzi 2017, pp. 367-368.
42  CIL III, 3175a.
43  Per questa Tozzi 2017b, pp. 118-119.
44  Si vedano ad esempio, oltre a quelle citate, le iscri-
zioni CIL III, 2384, p. 1031 = Tozzi 2017b, p. 121, L 69; 
CIL III, 2403, p. 1031= Tozzi 2017b, pp. 123-124, L71; 
CIL III, 2495, p. 1032 = Tozzi 2017b, pp. 127-128, L74; 
CIL III, 2357, p. 1031 = Tozzi 2017b, p. 129, L76; CIL III, 
3184b = Tozzi 2017b, pp. 130-131, L77; CIL III, 3186a 
= Tozzi 2017b, pp. 133-134, L80; CIL III, 2497, p. 1032 
= Tozzi 2017b, pp. 154-155, L96. CIL III, 1772, p. 1029 
= CIL I2, 2288 = Tozzi 2017b, pp. 28-29, L2 è ancora 
Dalmata, ma proveniente da Narona.
45  Capozza-SalmaSo 2002-2003, pp. 657-658, n. 230.

46  M.S. Bassignano in SupplIt 28, p. 227 nota l’unicità 
di questo cognome per il territorio patavino.
47  alFöldy 1969, p. 94; per il cognome si veda KajaNTo 
19822, p. 149. 
48  arrigoNi BerTiNi 2006, p. 167, n. 222.
49  Noll 1986, p. 65, n. 255 nota: «namentlich nicht ge-
nannte».
50  Bibl. Ambrosiana, C61, 38v.
51  gruTeruS 1602, p. 801, n. 4.
52  Così anche Noll 1986, p. 65; arrigoNi BerTiNi 2006, p. 
167 e Tozzi 2017b, p. 80.
53  EDCS-28600154 = EDR007819 (C. Zaccaria, F. Mai-
nardis) = Lupa 9642 = HD062158.
54  valvaSeNSe 1754, pp. 76-77; urio 2015-2016, p. 127.
55  Tozzi 2017, p. 373.
56  Per il passaggio della collezione Emo a quella 
Obizzi si vedano urio 2016, pp. 78-79 e Tozzi 2017, 
pp. 373-376. 
57  Noll 1986, p. 66, n. 261. 
58  CIL V, p. 1070.
59  InscrIt, X, III, 202; SupplIt 10, p. 208, ad n.; urio 2016, 
pp. 140-142, n. 10; Tozzi 2017b pp. 122-123, L70.
60  Tozzi 2017, pp. 374-375.
61  Per questo urio 2016, pp. 65-68.
62  Si veda ad esempio il caso dell’iscrizione aquileie-
se CIL V, 796 = InscrAq, 291 = Tozzi 2017b, pp. 45-46, 
L14 già dal Quattrocento in reimpiego a Venezia e lì 
acquisita dagli Emo.
63  urio 2016, pp. 52, 56-58.
64  urio 2016, p. 58 ipotizza che Angelo si fosse procu-
rato l’iscrizione durante la sua attività politica in Istria, 
in qualità di provveditore alla sanità oppure deputa-
to alle valli di Montona.
65  alFöldy 1969, pp. 220, 317.
66  alFöldy 1969, p. 120.
67  SChulze 19912, p. 38; urio 2016, p. 142.
68  valvaSeNSe 1754 pp. 76-77 si interroga sulle motiva-
zioni di questo segno.
69  Anche Noll 1986, p. 66, n. 261 data al II sec. Tozzi 
2017b, p. 122 data tra la metà del I e la metà del II 
sec.; EDR e urio 2016, p. 142 datano alla prima metà 
del I sec.
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